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Avrete notato che nella piattaforma di Conoscere la Borsa a fianco di alcuni titoli 

compare questo simbolo :  

Che cosa significa? Proviamo a dare una risposta con un video clicca qui, e con le 
delucidazioni tratte proprio dal sito di Conoscere la Borsa. 

CHE COSA E' LA SOSTENIBILITA’ : 

 Il concetto di sostenibilità lo si ritrova oramai ovunque.  
Ma che cosa si intende con sostenibilità?  

Il concetto di sostenibilità si basa su tre obiettivi da perseguire:  

 sostenibilità economica 

 sostenibilità ecologica  

 sostenibilità  sociale.  

Come modo di pensare etico, morale, sostenibilità significa anche 
assunzione di responsabilità nei confronti dell'ambiente e della 
società. Per questo si parla spesso anche delle "tre colonne" o di un 
"tavolo a tre gambe" della sostenibilità.  
 
L'espressione "tavolo a tre gambe" è in questo senso una metafora 
dei conflitti tra gli obiettivi posti sul tavolo che deve però reggersi 
sulle tre gambe, e fa capire come sia talvolta difficile raggiungerli 
tutti e tre contemporaneamente. 
 
Perché chi non opera secondo criteri di sostenibilità in campo 
economico, magari non sta proprio segando il ramo sul quale è 
seduto, ma di certo sta segando il ramo sul quale siederanno le 
prossime generazioni.  
 
Il concetto dello sviluppo sostenibile cerca di evitare gli errori del 
passato e di offrire soluzioni futuribili per le sfide attuali.  
 
Il suo obiettivo è evitare uno sfruttamento eccessivo della Terra da 
parte dell'uomo e lasciare alle generazioni future un mondo 
vivibile e intatto.             Autore: Prof. Dr. Henry Schäfer, Università di Stoccarda, Germania 

https://www.youtube.com/watch?v=RFDbsG2c4As&index=3&list=PLuR6Ci5nb99KE8zpQ1v6cW9aBYfvntVjD


Nel 2015 Papa Francesco ha reso pubblica una sua Enciclica dal nome evocativo di 
LAUDATO SI, che deriva dal Cantico delle creature di San Francesco, che loda il 
Signore per le sue meravigliose creature. 
Il contenuto di questo lavoro è l'interconnessione tra crisi ambientale della Terra e 
crisi sociale dell'umanità, ossia l'ecologia integrale.  
 

Carlin Petrini, patron di Slow Food, inventore del Salone del Gusto e di Terra Madre 
ha così commentato l’Enciclica di Papa Francesco, LAUDATO SI : 

 
“L’enciclica ci chiede di partire dalla terra, dall’acqua, dall’agricoltura, dal cibo, ma 
comprende l’uomo e combatte le ingiustizie… 
La novità sta innanzi tutto nel messaggio davvero universale di cui si fa portatore 
Francesco: egli intende parlare anche a chi professa altre fedi e ai non credenti, si 
rivolge a tutti….. 
 Nell’esortazione a coltivare e custodire, al di là di un epocale senso filosofico e 
teologico che sta tutto nella definizione di «ecologia integrale», si intravedono anche 
alcune stringenti questioni che si possono definire politiche: hanno una dirompenza 
tale da spingerci senza tante possibilità di scelta a un mutamento radicale, che dovrà 
rinnovare sia l’uomo sia le cose fatte dall’uomo. Nel testo di Francesco non mancano 
riferimenti chiarissimi e trasparenti a un sistema tecno-finanziario che non funziona 
e che dimostra ogni giorno la sua incompatibilità con una società armonica e 
giusta…. 
Non solo, ma la centralità della politica, intesa come la capacità di disegnare il 
mondo che vogliamo e di compiere le scelte necessarie per realizzarlo, è riaffermata 
dal Santo Padre proprio a fronte di un momento storico in cui l’inseguimento quasi 
spasmodico del profitto impedisce che i governanti prendano decisioni lungimiranti, 
capaci di immaginare un futuro oltre le scadenze elettorali…..”   
 
Per scaricare l’Enciclica, clicca qui 
 

Partendo da questo, andiamo a sviluppare in questa Rassegna Stampa alcune 
riflessioni sui temi dell’ambiente, della biodiversità e della sostenibilità, ma anche 
del “consumo responsabile”.  
 
Buon lavoro. 

Il Coordinatore Referente. 

 

http://speciali.espresso.repubblica.it/pdf/laudato_si.pdf


La finanza sostenibile è decisiva
Ma attenzione al marketing
sulla transizione ecologica»
ERNESTO FRAORE

La sostenibilità è la nuo­

va stella polare della fi­
nanza ed i criteri Esg

{Enviroment, social, governance)
la sua bussola. Ma la rotta, diver­
samente dal quel che appare, è
piena di insidie che di rado vengo­
no rilevate dai radar dell'opinione
pubblica. «La trasformazione dei
modelli sociali ed economici è im­

procrastinabile ma se vogliamo
una transizione giusta serve un ap­
proccio olistico al problema. Poli­
tiche parziali e meri enunciati de­
terminerebbero distruzione di ca­

pacità produttiva e calo dell'occu­
pazione», sostiene il segretario ge­
nerale di First Cisl Riccardo Co­

lombani, che ne discuterà oggi a
Roma con i vertici di Abi e Ania e

con Stefano Zamagni, Presidente
della Pontificia Accademia di

Scienze Sociali, in un convegno or­
ganizzato dal sindacato dei ban­
cari e degli assicurativi della Cisl.
Quali soggetti potrebbero essere
penalizzati?
Tutte le imprese che faticano ad
adeguarsi ai nuovi standard. È un
problema che tocca da vicino il no­
stro Paese. In Italia le piccole e me­
die imprese danno lavoro a milio­
ni di persone e sono quasi del tut­
to dipendenti dal settore bancario,
ma non possiedono nella maggior
parte dei casi la struttura e le com­
petenze per integrare i criteri Esg
nel loro business. Questo le espo­
ne ad una restrizione del credito,
un pericolo da evitare assoluta­
mente nella fase di rallentamento

dell'economia prevista per il pros­
simo anno. C'è un rischio di tran­

sizione che va gestito con intelli­
genza, a cominciare dalle autorità

di regolazione.
La Bce non si stanca di ammoni­

re le banche a ricomprendere i
rischi di transizione
climatica nella valuta­
zione del merito di cre­

dito. È la strada giusta?
L'obiettivo regolamenta­
re è indubbiamente giu­
sto. Dipende però dai
metodi con cui viene

perseguito. Il cambia­
mento climatico è una
minaccia esistenziale e

rappresenta una forte
turbativa per i sistemi
economici e sociali in
tutto il mondo. Gli stress

test diffusi nel luglio scor­
so rivelano che le banche
hanno ancora molto la­

voro da fare. Ma la rego­
lazione non può accele­
rare il processo introdu­
cendo un approccio mec­
canicistico, imponendo
alle banche requisiti di ca­
pitale sempre più alti che avreb­
bero l'effetto di penalizzare molte
imprese sul fronte del credito.
Quello di cui abbiamo bisogno è
un approccio flessibile, graduale e
integrale. In caso contrario an­
dremmo incontro ad un esito pa­
radossale: la ricerca esasperata
della stabilità del sistema finanzia­

rio finirebbe per caricare sulle ban­
che il compito di determinare la

politica industriale. È un rischio
paventato di recente, a ragione, an­
che dall'Abi. La politica deve go­
vernare, sia a livello europeo che
nazionale, la transizione per assi­
curare che la regolazione banca­

ria sia inserita in un disegno nor­
mativo organico e coerente con gli
obiettivi.

La grande finanza ha sposato con
entusiasmo la causa della tran­
sizione ambientale. Ma è tutto

oro quello che riluce?
Non c'è dubbio che il ruolo della fi­

nanza rivesta grande importanza
nella transizione verso un model­

lo economico sostenibile. La Cop
27, che si è tenuta da poco in Egit­
to, ha ribadito quanto era emerso
un anno fa a Glasgow, e cioè che
l'impegno degli intermediari fi­
nanziari è fondamentale per cen­
trare gli obiettivi degli Accordi di
Parigi. Dobbiamo guardarci però
dalla retorica. E' chiaro che l'emis­
sione di strumenti finanziari dalla

denominazione accattivante (gre­
en bond, social bond, etc...) appa­
re non di rado orientata più al mar­
keting che alla sostenibilità am­
bientale e sociale. Non a caso pro­
prio nel corso della Cop 27 un
gruppo di esperti delle Nazioni
Unite ha presentato un catalogo di
raccomandazioni contro il gre­
enwashing. Per garantire che l'al­
locazione del risparmio sia coe­
rente con gli obiettivi di sostenibi­
lità vanno definite in modo traspa­
rente le tassonomie che orientano

la costruzione dei prodotti finan­
ziari.

Che cosa si può fare, in concreto,
per spingere il sistema economi­
co verso la sostenibilità?

Credo che le politiche del rispar­
mio possano rivestire un ruolo im­
portante. Durante il nostro con­
gresso abbiamo proposto di dare
vita ad un Fondo nazionale di in­

vestimento nell'economia reale,
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LAVORO E AMBIENTE

Rating, banche, investimenti
Quando la sostenibilità
conviene anche all'impresa
Per tutte le aziende con più di 250 dipendenti, un fatturato superiore ai 50 milioni e un bilancio
annuo di almeno 43 milioni dal 2024 sarà obbligatoria la redazione del bilancio di sostenibilità
R O MA
CECILIA MORETTI

Più sei sostenibile come azienda, più ottieni
credito dal sistema bancario e a un prezzo più
basso.
Il cammino delle certificazioni green conti­

nua il suo percorso e diventa sempre più strut­
turato. L'intenzione è di rendere i bilanci di so­
stenibilità sempre più vincolanti. Ma partia­
mo dalla premessa e da una domanda fonda­
mentale, ovvero che cosa è un bilancio di so­
stenibilità. Si tratta del documento che comu­
nica con trasparenza e obiettività gli impegni
presi e i risultati ottenuti nell'ambito della Re­
sponsabilità d'Impresa – o Corporate Social
Responsibility (CSR), misurando l'efficienza
aziendale dal punto di vista economico, am­
bientale e sociale e l'impatto dell'impresa sul
territorio e sulla comunità. Oggi questo docu­
mento è obbligatorio solo per gli enti di inte­
resse pubblico (grandi società quotate), ma
dal 2024 la redazione del bilancio di sostenibi­
lità diventerà obbligatoria per tutte le aziende
con più di 250 dipendenti, un fatturato supe­
riore ai 50 milioni e un bilancio annuo di al­

meno 43 milioni. Ma c'è dell'altro perché co­
me scriveva pochi giorni fa Italia Oggi il rating
bancario delle imprese sarà legato anche alla
sostenibilità degli investimenti e della mis­
sion aziendale.
Tutte le società, comprese quelle di piccole e

medie dimensioni, dal 2024 dovranno tenere
conto non solo degli aspetti economici e fi­
nanziari del proprio bilancio, ma anche di
quelli ambientali, sociali e di governance (E­
sg) per accedere al mercato dei capitali (ban­
cari e non). In altri termini, nella nota integra­
tive al bilancio verrà resa obbligatoria la ren­
dicontazione del fattore sostenibilità.
In questo mosaico di azioni, iniziative e pre­

scrizioni normative si inserisce anche l'Euro ­
pa. Il Parlamento europeo, il 10 novembre
scorso, ha approvato le nuove regole sul re­
porting di sostenibilità (Corporate sustaina­
bility reporting directive o Csrd). Con questo
atto, l'Unione Europea ha esteso l'obbligo di
rendicontazione a molte più imprese rispetto
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I dati Overshoot day 2022: il consumo di risorse in Italia è di 2,7 Terre  

L'Overshoot day in Italia quest'anno cade il 15 maggio: dal giorno dopo il nostro Paese sarà in debito 

rispetto alle sue risorse naturali, andando così a consumare le risorse che servono per i prossimi anni 

 

L'Overshoot Day è il giorno che sul 
calendario globale ricorda quando l’umanità ha  
esaurito le risorse naturali della terra. 
Quest’anno, con un giorno di anticipo rispetto 
al 2021, secondo i calcoli del Global Footprint 
Network, l'organizzazione di ricerca 
internazionale che misura la nostra impronta 
Ecologica, la popolazione mondiale ha già 
consumato le risorse a disposizione del 2022 
andando a sfruttare quelle dell’anno 
successivo.  Un debito sempre più ampio che 
ogni anno anticipiamo di un po' tanto che se a 
livello globale l Overshoot Day cade il 28 
luglio, in Italia questo traguardo è stato 
raggiunto già lo scorso 15 maggio. Da domani 
la popolazione mondiale inizierà ad entrare in 
debito andando a sfruttare le risorse destinate 
per il 2023. 

Il nostro debito ecologico 

L'umanità utilizza l'equivalente di quasi due 
pianeti, "1,75 Terre" e l'Italia è tra i Paesi in cui 
l'Overshoot Day arriva ancora prima della data 
globale. Era andata decisamente meglio nel 
2020 quando a causa del lockdown imposto 
dalla pandemia, il debito ecologico era slittato 
di ben 3 settimane, al 22 di agosto. Poi però la 
ripresa dell’economia e delle attività globali, ha 
riportato tutto esattamente come prima.  

Guardando agli esordi, nel 1971 per esempio la giornata del superamento cadeva a fine dicembre.  Da 
quella data la popolazione mondiale è cresciuta del 121% aumentando la sua impronta ecologica di circa il 
60%. Il primo ad aver consumato tutte le risorse disponibili nel 2022 è stato il Qatar (10 febbraio), seguito dal 
Lussemburgo (14 febbraio). Per il Canada, gli Emirati Arabi e gli Stati Uniti d’America, l’Overshoot Day è 
stato raggiunto il 13 marzo. 

Come si calcola l’Overshoot day 

Mancano ancora ben 156 giorni alla fine dell'anno e nonostante tutto l'uomo ha già esaurito tutte le risorse 
che la Terra ci mette a disposizione annualmente. Il Global Footprint Network divide la biocapacità del 
Pianeta (la quantità di risorse ecologiche che la Terra è in grado di generare in quell'anno) per l'impronta 
ecologica dell'umanità (la domanda dell'umanità per quell'anno) e moltiplica per 365 (il numero di giorni in un 
anno). 

Di quanti Stati necessitiamo per soddisfare             

la domanda di risorse dei residenti ? 



.

LE OFFESE ALL’AMBIENTE 

Come
divoriamo

S
e dovessimo interro-
garci su quale sia la 
più grave emergenza 
ambientale  italiana  

degli ultimi 60 anni, non c’è 
nemmeno un dubbio che que-
sta sia lo spaventoso ritmo 
con cui divoriamo suolo,  a  
una media di 19 ettari al gior-
no. Per intenderci, visto che 
siamo in clima, un campo da 

calcio  copre  
poco meno di 
un ettaro, co-
me a dire che 
siamo nell’or-
dine  di  una  
ventina  di  
campi da cal-

cio al giorno), il valore più al-
to negli ultimi 10 anni, al tas-
so terrificante di due metri 
quadrati al secondo. Una ci-
fra paurosa. Nel solo 2021 ab-
biamo sfiorato i 70 kmq di 
nuove  coperture  artificiali,  
un record. Neanche venissi-
mo fuori da una guerra mon-
diale o fossimo al tempo dei 
romani che, almeno, costrui-
vano per sempre: un Paese 
che basa il proprio futuro eco-
nomico  sull’edilizia,  all’ini-
zio del terzo millennio, è un 
Paese perduto a qualsiasi pos-
sibilità di miglioramento am-
bientale e che depaupera il 
proprio territorio. Per non di-
re della qualità strutturale 
ed  estetica  del  nuovo  co-
struito in Italia: è vero che 

siamo stati capaci di costrui-
re la Grande Bellezza, ma 
anche nella Bruttezza non 
ce la siamo cavata male.

In Europa si va nella dire-
zione contraria: in Germania 
si è passati da 120 ettari al 
giorno a meno di 30, in Gran 
Bretagna l’allarme per l’ero-
sione dei suoli liberi e/o agri-
coli si concretizzò nel 1946 
col «New towns act» e col «To-
wn and countries planning 
act», attraverso l’individua-
zione delle «green belts» (cin-
ture  verdi),  abbattendo  la  
punta di 25 mila ettari consu-
mati in 12 mesi negli Anni 30 
ad appena 8 mila ettari an-
nui, la quantità di suolo che 
viene consumata dalla sola 

Sicilia.  Legare i  movimenti  
economici all’edilizia è un vi-
zio tutto italiano che non ha 
nessuna ragione di esistere 
in un Paese già così grave-
mente ingombro di  costru-
zioni come il  nostro. Tutto 
questo in una nazione con 
una densità di popolazione 
elevata che non tiene conto 
del fatto che solo una parte 

del territorio può effettiva-
mente essere abitata.

E la vera arma di distruzio-
ne di massa è il cemento, che 
ricopre ormai 21.500 kmq di 
suolo  nazionale,  dei  quali  
5.400 (il 25% circa), un terri-
torio grande quanto la Ligu-
ria, riguardano i soli edifici. 
Tra il 2006 e il 2021 l’Italia 
ha perso 1.153 kmq di suolo 
naturale  o  seminaturale,  a  
causa principalmente dell’e-
spansione urbana e delle sue 
trasformazioni  collaterali  
che provocano la perdita di 
aree verdi, di biodiversità e 
dei servizi che gratuitamen-
te la natura ci offre, provo-
cando peraltro un danno eco-
nomico stimato in quasi 8 mi-
liardi l’anno. Negli ultimi an-
ni, in Italia, sono già andati 
distrutti quasi 4 milioni etta-
ri, di cui oltre due di superfici 
agricole, una distruzione di 

suolo pari a circa 250 mila et-
tari l’anno. Ciò si traduce in 
un aumento del consumo di 
cemento, sabbia e acqua, in 
un Paese che è già al primo 
posto in Europa nella produ-
zione, con circa 50 milioni di 
tonnellate/anno  (800  chili  
cemento/uomo/anno). Vale 
a dire centinaia di milioni di 
tonnellate di sabbia e ghiaia 
e decine di milioni di metri 
cubi di acqua, con migliaia di 
cave in attività e la produzio-
ne di milioni di tonnellate di 
rifiuti edili. Non è finita qui: 
per ogni tonnellata di cemen-
to prodotta si emettono 0,89 
tonnellate di anidride carbo-
nica e l’emissione in atmosfe-
ra di polveri sottili (Pm10), 
dovute ai processi di combu-
stione per la produzione di 
cemento, ammonta a miglia-
ia  di  tonnellate/anno.  Per  
non parlare dell’incremento 

di energia necessario per la 
produzione del cemento in 
considerazione delle elevate 
temperature  di  cottura  e  
dell’energia elettrica necessa-
ria per macinare il prodotto.

Infine, il consumo di suolo 
si traduce in un aumento o 
nella creazione ex-novo del 
rischio ambientale: dal 2010 
al 2022 si sono verificati in 
Italia 1.532 eventi estremi e 
nei primi 10 mesi di quest’an-
no ne sono stati registrati già 
254. Se osserviamo la mappa 
dell’Ispra  sul  dissesto  idro-
geologico, vediamo che qua-

si il 94% dei Comuni italiani 
è a rischio dissesto e soggetto 
ad erosione costiera e oltre 8 
milioni  di  persone  abitano  
nelle aree ad alta pericolosi-
tà. In questi Comuni si conti-
nua a costruire come se non 
ci fosse un domani. Per tutte 
queste ragioni è ora di pro-
mulgare una legge contro il 
consumo di suolo, una legge 
fatta di un solo articolo, l’arti-
colo 1: sul territorio naziona-
le viene fatto divieto di porre 
un solo nuovo mattone o un 
solo kg di  nuovo cemento.  
L’eventuale articolo 2 si do-
vrebbe allora occupare di de-
molire il costruito illegittimo 
in zone a rischio in tempi bre-
vi e rinaturalizzare il Paese, 
l’unica vera grande opera di 
cui c’è bisogno, per salvare vi-
te e beni e garantire un futu-
ro sostenibile e sicuro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

terra I terreni ricchi di materia organica sono i nostri migliori alleati
ci aiutano anche nella mitigazione del cambiamento climatico

0,89
Sono le tonnellate

di anidride carbonica 
emessa per ogni 

tonnellata di cemento

O
ggi si celebra a li-
vello  mondiale  la  
giornata del suolo, 
ricorrenza  legata  

all’urgente necessità di sensi-
bilizzare le persone sulla cru-
ciale  tematica  della  salva-
guardia del suolo, bene co-
mune  non  adeguatamente  
tutelato e sempre più depre-
dato dall’azione dell’uomo.  

In Italia que-
st’anno la gior-
nata arriva  a  
ridosso  della  
drammatica 
frana  di  
Ischia che ha 
trascinato 

con sé la vita di molte perso-
ne e che ha messo in luce, an-
cora una volta, cosa succede 
quando una zona idrogeolo-
gicamente vulnerabile diven-
ta estremamente edificata e 
antropizzata.

Eppure, nel nostro Paese, 
di suolo se ne continua solo a 
parlare quando succede una 
catastrofe, si piangono le per-
dite e i politici cercano di ov-
viare alla loro noncuranza, 
puntando il dito alla ricerca 
di un colpevole. In questo ca-
so penso che l’intera classe 
politica dell’ultimo decennio 
dovrebbe cospargersi il capo 
di cenere. Proposte di legge 
per frenare il  consumo del  
suolo  si  susseguono  infatti  
dal 2012, ma puntualmente 
si arenano in uno dei due ra-
mi del  Parlamento.  Questo 
avviene perché, se ci pensia-
mo, il consumo di suolo vie-
ne percepito come una rendi-
ta che fa girare una parte im-
portante dell’economia e, vi-
sto che ci hanno insegnato 

che se il Pil cresce allora signi-
fica che stiamo bene, nessun 
governo vuole assumersi la 
responsabilità di promuove-
re una legge che tuteli uno de-
gli elementi più vitali che ab-
biamo. Anzi, questi fatti so-
no una manna per chi ragio-
na solo in termini di Pil: l’eco-
nomia cresce nel momento 
che si costruisce e cresce in 
questi giorni che si lavora per 
sgomberare le macerie. For-
se questi fatti ci dovrebbero 
far pensare all’assurdità del 
Pil. Dietro a questo ragiona-
mento si  cela  la  mentalità  
produttivistica,  figlia  dei  
due secoli di industrializza-
zione  che  ha  consentito  
all’uomo  di  prosperare  (e  
sperperare) su questo piane-
ta,  raggiungendo  livelli  di  
benessere mai visti prima, a 
scapito  però  della  Terra  e  
delle sue preziose risorse.

Riferendoci al suolo, que-
sta mentalità ha dato vita a 
una situazione paradossale 
che  sta  ormai  diventando  
troppo ingombrante per fare 
finta di niente. Che cosa vo-
glio dire con questo? Da un la-
to faccio riferimento al suolo 
non sfruttato nella sua essen-
za di elemento vitale, perché 
viene reputato più utile ce-
mentificarlo, e dall’altro inve-
ce al suolo ipersfruttato da 
pratiche  agricole  intensive  
che lo stanno letteralmente 
esaurendo.

Mi spiego meglio: stando 
ai dati emersi nell’ultimo rap-
porto  nazionale  dell’Ispra  
del 2022 (Istituto superiore 
per  la  protezione e  ricerca  
ambientale), emerge che, di 
tutta l’ultima decade, il 2021 

è stato l’anno in cui si è ce-
mentificato più suolo. Si par-
la di una media di 19 ettari al 
giorno, con una velocità che 
supera i 2 metri quadrati al 
secondo. L’illogicità del tutto 
sta nel fatto che mentre la po-
polazione italiana decresce - 
si parla di vera e propria crisi 
demografica - il consumo del 
suolo aumenta e si continua 
a edificare tanto nelle aree ur-
bane e  suburbane come in 
quelle rurali. Sta dunque av-
venendo esattamente il con-
trario di ciò che ci si aspette-
rebbe  razionalmente,  non-
ché in ottica della tanto invo-
cata sostenibilità e transizio-

ne ecologica.
Il consumo di suolo - a be-

neficio  di  un’edilizia  non  
sempre necessaria (a quan-
do un puntuale censimento 
dei  capannoni  abbandona-
ti?)  -  causa  il  fenomeno  
dell’impermeabilizzazione 
del  terreno che  non  riesce  
più ad assorbire l’acqua. Le 
piogge, non riuscendo a pe-
netrare nel suolo, da un lato 
allagano le città e dall’altro 
non vanno ad alimentare le 
falde,  riducendo  così  l’am-
montare di acqua a nostra di-
sposizione (e con i trascorsi 
di siccità dell’ultimo anno e 
mezzo dovremmo fare tutto 
fuorché impedire l’accumu-
lo di riserve d’acqua). In zo-

ne già vulnerabili per la parti-
colare conformazione del ter-
ritorio la combinazione di ce-
mentificazione imperante e 
precipitazioni violente (che 
sono peraltro destinate ad 
aumentare per via della cri-
si climatica) può portare al 
dissesto idrogeologico con 
conseguenze  anche  fatali  
come è avvenuto di recente 
ad Ischia e non molto prima 
nelle Marche.

A  fare  da  contraltare  al  
manto di cemento che a ogni 
latitudine soffoca il suolo c’è 
l’agricoltura  intensiva,  che  
ha soggiogato questa risorsa 
naturale vitale a dinamiche 
produttivistiche  predatorie.  
Nell’Unione Europea il 70% 
dei suoli stanno andando in-
contro a una progressiva de-
gradazione -  che diventerà 
desertificazione, se non agia-
mo per arrestarla - e che è tan-
to maggiore quanto più è al-
ta l’incidenza di attività agri-
cole e zootecniche di caratte-
re  intensivo;  responsabili  
dell’alterazione dei naturali 
equilibri  ecosistemici  non-
ché dell’impoverimento del 
suolo. Stando ai dati forniti 
dalla Fao, a causa del degra-
do dei terreni agricoli si sti-
ma  una  loro  diminuzione  
della produttività superiore 
al 10% al 2050, nonché una 
perdita di micronutrienti es-
senziali per la salute umana 
(zinco, ferro, iodio) che le 
piante  possono  ottenere  
esclusivamente  dal  suolo.  
Se a questo aggiungiamo la 
crisi climatica incalzante, il 
fatto  che  la  popolazione  
mondiale arriverà a 10 mi-
liardi e che la crescita nella 

domanda  di  alimenti  sarà  
pari al 60%, allora vediamo 
che tutelare e gestire in ma-
niera sostenibile il suolo sia 
indispensabile per la sicurez-
za alimentare globale.

Adottare pratiche agricole 
rigenerative che tutelano e ri-
pristinano la fertilità dei suo-
li, quali ad esempio l’agroeco-
logia diventa quindi un impe-
rativo da cui non possiamo 
più prescindere. I suoli sani 
sono casa per la più grande 
biodiversità al mondo (si par-
la di circa due terzi di tutti gli 
esseri viventi) che è indispen-
sabile per il corretto funzio-
namento dei nostri ecosiste-
mi. Inoltre, i terreni ricchi di 
materia  organica  (microbi,  
funghi, batteri) sono impor-
tanti alleati nella mitigazio-
ne del cambiamento climati-
co proprio per la capacità de-
gli organismi in essi presenti 
di  sequestrare  carbonio  
dall’atmosfera per poi imma-
gazzinarlo sotto la superficie 
terrestre. È giunto il momen-
to di prendere consapevolez-
za che  non è  più  possibile  
pensare che, siccome il suolo 
sta sotto di noi, siamo auto-
rizzati a calpestarlo senza al-
cuna cognizione. Da un lato, 
quindi, come direbbe il mio 
amico Renzo Piano,  inizia-
mo a rammendare l’esisten-
te, anziché continuare a edifi-
care e cementificare e, dall’al-
tro, coltiviamo e custodiamo 
con cura i terreni, consenten-
dogli di continuare a fornirci 
alimenti buoni e sani. Impa-
riamo a camminare la terra 
con rispetto, senza un suolo 
vivo non c’è infatti futuro. —
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il mondo sarà ciò che mangiamo
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La più grave emergenza ambientale italiana è il consumo dei terreni
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6,90 € in più

Grandi Classici a Fumetti 

Disney

RAYA

E L’ULTIMO DRAGO

Per la prima volta i grandi film di animazione Disney 

diventano fumetti. “Grandi classici a fumetti”, 

una raccolta unica per avvicinare anche i più piccoli 

al fantastico mondo della lettura.
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UN DELITTO 

DA DIMENTICARE

ARNALDUR INDRIĐASON

Il detective Erlendur, già alle prese  con un’indagine su un 

vecchio delitto, prova a capire chi abbia ucciso l’uomo ritrovato 

in un lago islandese nei pressi di una centrale geotermica.
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